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PROVETTE PAZZE 2


Il laboratorio dei puntali volanti




Ogni riferimento a fatti o persone realmente esistenti
 è puramente casuale




a mia madre, ad Anis e Hanane




Prologo


Non doveva finire così, pensava Arturo. Ogni commedia hollywoodiana termina col protagonista che riesce, dopo mille traversie, a raggiungere ciò che si era prefissato: di solito a sposare la sua bella, oppure a diventare milionario, o entrambe le cose. Nonostante quello che continuava a ripetersi, Arturo dopo aver terminato l'esperienza al reparto di Diabetologia del più grande ospedale del Piemonte soffriva come un cane bastonato, e i colleghi gli mancavano terribilmente.


Aveva ripreso a studiare per sostenere altri concorsi, aveva fatto una ventina di domande nelle ASL di tutta Italia ma nulla, fino a quel momento. Le impiegate delle Poste ormai lo avevano adottato, infatti quasi tutti i giorni andava ad autenticare documenti e scartoffie varie che poi spediva coscienziosamente. Finché ricevette una raccomandata da Udine, con l'avviso di convocazione per la prova scritta di un concorso di cui aveva inviato domanda mesi prima.




La beffa friulana


L'ospedale, situato in una cittadina a una ventina di chilometri dal capoluogo, sembrava ben organizzato e funzionale; la prova scritta si sarebbe tenuta alla scuola infermieri, una palazzina vicina. Arturo si accorse con sgomento che i concorrenti erano almeno una cinquantina, alcuni avevano fatto anche più strada di lui. Si rilassò solo quando venne estratto il tema (l'epatite C) che, per sua fortuna, lui conosceva bene avendo fatto poco tempo prima un corso di aggiornamento sulla microbiologia.


Lo consegnò e tornò soddisfatto all'albergo, in attesa del risultato: se fosse risultato idoneo, l'indomani avrebbe sostenuto la prova pratica.


Siccome in albergo il ristorante non c'era, sorgeva il problema di dove andare a cena; meno male che il portiere dell'albergo gli diede buone indicazioni, perché fuori non c'era anima viva. Nei paesini friulani, dopo il calar del sole, ci sono in giro solo ubriachi e forestieri che cercano un ristorante.


Dopo essere entrato in uno dei due ristoranti che il portiere gli aveva indicato, Arturo ebbe la sorpresa di trovare una ragazza che aveva fatto il concorso, in compagnia del suo fidanzato.


- Se vuoi unirti a noi, qui è un mortorio... - disse il ragazzo ad Arturo.


- Se non disturbo, volentieri – rispose imbarazzato Arturo, non volendo fare il terzo incomodo ma dandogli ragione poiché non c'era nessun altro cliente in quel momento. Venne fuori che il ragazzo, di Avellino, era impiegato al municipio ed aveva saputo del concorso nella USL del posto, quindi aveva subito informato la sua fidanzata, biologa, che in Campania non era ancora riuscita a trovare un posto di ruolo.


- Certo che qui appena mi sentono parlare storcono il naso – disse lui, che effettivamente non aveva una cadenza autoctona – e tu, di dove sei?


- Beh, io sono di Torino anche se geneticamente sono un meticcio, metà piemontese e metà pugliese. In fondo può essere comodo, a seconda delle circostanze.


- Già, con i leghisti puoi dire di essere piemontese e con i terroni invece...


- Proprio così, almeno puoi tenere a bada i cretini di ogni latitudine.


Passarono così una piacevole serata scambiandosi le rispettive disavventure (etniche e no) e alla fine Arturo e la sua collega, che si chiamava Maria Rosaria, si fecero reciprocamente in bocca al lupo.


Al mattino dopo, il momento fatidico che faceva sempre venire il batticuore ad Arturo: idoneo o no? Sììì, era nella lista! Avrebbe dovuto rimandare la partenza al pomeriggio, e stressarsi fino alle ore tre.


Invece per Maria Rosaria (e per altri 25) il concorso finiva lì: pazienza, sarebbe stata per un'altra volta.


Di solito era la prova pratica il più grande ostacolo per Arturo, che nelle prove scritte se l'era quasi sempre cavata bene. La prova pratica è molto settoriale, e se non hai mai lavorato in quel certo campo è molto difficile; certo, puoi sempre avere fortuna oppure puoi essere preparatissimo a livelli enciclopedici (ma non era il suo caso).


Stavolta però la fortuna, o il Fato, era dalla sua parte: una diapositiva di semplici streptococchi in coltura, li riconobbe alla prima occhiata. Scrisse di getto tutto ciò che sapeva su questi microbi e consegnò il foglio.


Si avviò soddisfatto alla fermata del bus per la stazione; non sapeva se nel lotto di concorrenti c'erano uno (o più) “predestinati” a quel posto, ma non gli importava. Era solo cosciente di avere fatto tutto ciò che era nelle sue possibilità, e gli bastava.


Circa un mese dopo, il postino suonò il campanello:


- Raccomandata da firmare!


La madre di Arturo quasi si ruppe una gamba mentre scendeva le scale trafelata.


- Signora, stia attenta, la lettera non scappa mica! - le disse il postino preoccupato.


Quando Arturo tornò (naturalmente dalle Poste) sua madre trionfante gli porse la lettera:


- Indovina un po'?


- Non dirmi che ti sei permessa di leggere la mia corrispondenza... - le fece sardonico, subodorando qualcosa.


- Ebbene sì, hai vinto il concorso!


Arturo lesse e rilesse almeno dieci volte, per essere sicuro di non avere le allucinazioni; diceva proprio così: il dottor Arturo Torelli si è classificato al primo posto del concorso ecc. ecc. Controllò che la lettera fosse originale (non si sa mai, ci sono idioti che fanno certi scherzi...) e non trovò nulla di strano, a parte il fatto che il vincitore era proprio lui!


Rimaneva solo una cosa da fare: sedersi e aspettare con santa pazienza la lettera di assunzione della USL friulana.


Beh, sì, i tempi tecnici, la burocrazia, che anche nel Lombardo-Veneto non scherza...però c'era qualcosa che non quadrava. Erano passate due settimane anzi no, erano tre! E non si vedeva nulla. Arturo si decise a telefonare all'ufficio concorsi della USL; gli rispose una voce femminile molto annoiata:


- Sììì, desidera?


- Buongiorno, ecco... io avrei vinto un concorso per biologo ma non ho ancora ricevuto nessuna comunicazione per prendere servizio, la visita medica di idoneità...


- Un concorso per un posto di biologo? Strano, nessuno mi ha detto nulla. Aspetti che chiedo al collega... - Arturo la sentì parlare con un altro impiegato ma non riuscì a capire bene, intercettò solo le parole “Legge De Lorenzo” e “revoca”.
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